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RIFORMA IVA 2010 – DECRETO ATTUATIVO delle DIRETTIVE COMUNITARIE: il decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 18 (Gazzetta Ufficiale n. 41 del 19 febbraio 2010), in vigore dal 20 febbraio 2010, dà attuazione a tre direttive comunitarie in materia di Iva. In particolare si tratta della:

· Direttiva 12 febbraio 2008, n. 2008/8/Ce relativa alla territorialità ai fini Iva delle prestazioni di servizi;

· Direttiva 12 febbraio 2008, n. 2008/9/Ce relativa al rimborso Iva ai soggetti passivi stabiliti in un altro Stato Ue;

· Direttiva 16 dicembre 2008, n. 2008/117/Ce relativa al contrasto delle frodi fiscali connesse alle operazioni intra-Ue.

Le suddette norme sono state recepite con effetto dal 1° gennaio 2010 e hanno implicato la modifica del D.P.R. 633/1972 (tra gli altri, articoli da 7 a 7-septies, articoli 38-bis1, 38-bis2 e 38-ter) e del D.L. 331/93, convertito con modifiche nella legge 427/1993 (tra gli altri, articoli 38, 40, 41, 44, 46, 47, 49 e 50).

CESSIONI di BENI – TERRITORIALITÀ IVA: il nuovo articolo 7-bis del D.P.R. 633/1972 disciplina la territorialità con riferimento alle cessioni di beni, senza prevedere novità sostanziali ma riscrivendo le regole già contenute nell’articolo 7, comma 2. In particolare, si conferma che sono rilevanti in Italia le cessioni di beni immobili o mobili nazionali, comunitari o vincolati al regime di temporanea importazione esistenti nello Stato; inoltre, sono rilevanti in Italia anche le cessioni di beni mobili spediti da altro Stato Ue installati, montati o assiemati nello Stato dal fornitore o per suo conto.
PRESTAZIONI di SERVIZI – TERRITORIALITÀ IVA: il nuovo articolo 7-ter del D.P.R. 633/1972 contiene la regola generale per individuare il luogo di rilevanza territoriale delle prestazioni di servizi: 
· si fa riferimento al luogo di stabilimento del committente se i servizi sono resi a soggetti passivi Iva, 
· si considera il luogo di stabilimento del prestatore se i servizi sono resi a soggetti privati.
ENTI NON COMMERCIALI: ai fini della individuazione del luogo di tassazione dei servizi ricevuti, gli enti non commerciali sono assimilati a soggetti passivi Iva se:

· svolgono sia attività commerciale sia attività istituzionale, oppure 
· se svolgono solo attività istituzionale ma risultano identificati ai fini Iva avendo effettuato acquisti intra-Ue per più di € 10.000 annui. 
Diversamente, non sono considerati soggetti passivi Iva gli enti non commerciali che svolgono solo attività istituzionale e non sono identificati ai fini Iva.
FATTURAZIONE – ALTRI DATI RICHIESTI: tra gli elementi che devono risultare obbligatoriamente dalla fattura (articolo 21 del D.P.R. 633/1972) è compreso anche il numero di identificazione Iva attribuito dallo Stato Ue di stabilimento del cessionario o committente per le operazioni effettuate verso soggetti stabiliti in un altro Stato Ue.
RIMBORSI IVA: nel D.P.R. 633/1972 sono ora previsti tre distinti articoli: l’articolo 38-bis1 che disciplina il rimborso dell’Iva assolta da soggetti passivi italiani in altri Stati Ue, i quali possono ottenere tale rimborso presentando apposita istanza all’Agenzia della Entrate che si farà carico di inoltrarla allo Stato Ue interessato; l’articolo 38-bis2 che disciplina il rimborso dell’Iva assolta da soggetti non residenti Ue (se privi di una stabile organizzazione), i quali inoltrano la richiesta (per un periodo non superiore ad un anno e non inferiore a tre mesi) per via elettronica tramite il proprio Stato Ue; l’articolo 38-ter che disciplina il rimborso dell’Iva assolta da soggetti non residenti extra-Ue (se privi di una stabile organizzazione), a condizione che sussista reciprocità con lo Stato extra-Ue e che gli acquisti o le importazioni siano relativi a beni e servizi inerenti all’attività economica del soggetto extra-Ue.
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Trento, 28 febbraio 2010

[image: image1.wmf]






6
2

